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Certamente  pietoso  ufficio  si  fu  il  vostro,  Ro- 
mani , quando  con  religiosa  pietà  conveniste  ad 
onorare  le  esequie  di  Giuseppe  Maria  Graziosi , 
poco  tempo  è,  trapassato  alla  pace  del  Signore. 
Ma  lacrimevole  per  me  certamente,  che,  unito  al 
defunto  per  vincolo  di  sincera  amicizia  e di  af- 
fettuosa stima,  son  costretto  a parlare  di  Lui  con 
innanzi  al  pensiero  le  pallide  sembianze  del  suo 
inanimato  cadavere.  Perocché  la  mente  corre  con 
trepido  affanno  al  passato,  e si  pasce  delle  rimem- 
branze dell’antico  affetto:  quando  i suoi  amore- 
voli consigli  dirigevano  l’andar  mio  giovanile,  e la 
sua  autorevol  voce  mi  stimolava  e sorreggeva  al- 
l’arduo acquisto  di  onorati  studii;  e così  si  nutriva 
tra  noi  una  perenne  corrispondenza  di  affetto, 
che  , comunque  rivolgono  per  me  le  condizioni 
della  fortuna,  dal  mio  cuore  non  si  cancellerà  mai. 
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Or  la  luce  della  yita  non  risplende  più  in  quel 
Tolto  : l’ala  della  morte  svolazzando  la  spense  : 
altro  di  lui  non  vive,  che  la  rimembranza.  Che  è 
l’uomo  , la  vita  ? Memorie  e dolori  ! Ma  chi  lo 
mantiene  unito  alla  terra?  l’affetto  ! Questo  si  mi 
scuserà  nel  benigno  giudizio  di  molti  tra  Voi,  che 
forse  pensano , non  s’addicesse  meritamente  a me 
di  lodare  i fatti  di  Giuseppe  Maria  Graziosi, 
quando  più  autorevol  voce  poc’anzi  seppe  sì  ben 
alla  pietosa  opera  intendere  (i).  Voglio  che  si  chia- 
risca a costoro  me  essere  nel  valore  dello  ingegno 
ultimo  a tutti,  nella  passione  del  cuore  a niuno 
secondo  j e però  volonterosamente  mi  offersi  a 
questo  affettuoso  ufficio,  acciò  pubblicamente  po- 
tessi compiangermi  della  perdita  di  tant’uomo,  la 
cui  memoria  sarà  sempre  per  me  sacrosanta  e ca- 
rissima. Ma  come  farò  io  a poter  durare  nel  dolo- 
roso racconto,  se  ad  ogni  volger  di  sguardo  che  io 
faccia  mi  si  presenta  al  pensiero  difformato  e 
senza  vita  quello,  cui  immenso  debito  di  gratitu- 
dine e di  amore  mi  strigne?  Senonchè  viene  a con- 
fortarmi il  pensare  che  non  son  solo  io  a piangermi 
del  suo  misero  ed  immaturo  fine,  ma  quanti  sono 
sotto  questo  cielo  raccolti  celano  il  segreto  sospiro, 
e trattengono  la  lacrima  amorosa  aspettando  libero 
sfogo  al  pianto  , e che  gliene  sia  porto  l’esempio. 
Sì  piangeremo  tutti  : chè  se  a me  mancò  l’amicoj 

(i)  Parlasi  qui  dell’elogio  funebre  di  Giuseppe  Maria  Graziosi  re- 
cilalo  dal  celebre  P.  Ventura  nei  solenni  funerali  celebratigli  il  di  2 
ottobre  1S47.  nella  chiesa  di  S.  Andrea  della  Valle. 
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per  Voi,  Romani,  volse  al  tramonto  una  stella  ful- 
gidissima della  vostra  corona.  Così  la  speranza 
degli  uomini  svapora  j tanto  l’uomo  è mortale  ! 

Chi  avrebbe  potuto  imaginare  che  questa  Città, 
la  quale  già  tante  volte  risuonò  della  voce  eloquen- 
te del  Graziosi,  e in  cui  molti  anni  gravi  sostenne 
Apostoliche  cure,  e si  mostrò  esempio  di  rarissima 
virtù  , doveva  così  presto  gemere  della  lugubre 
melodia  degli  organi,  e della  requie  lamentosa  in- 
torno alla  bara  che  lo  raccolse  estinto  ! Oh  I la 
miseria  dell  uomo  ! la  sua  vita  è come  lembo  di 
tela  in  mano  al  sarto,  un  colpo  dell’aflilata  cesoia 
lo  recide.  Deh  fosse  più  tarda  o prevista  almeno 
la  sua  caduta  ! Ahi  che  spesso  quando  appena 
verdeggia  la  messe  , e più  lontano  credi  il  dì 
della  ricolta,  f Angelo  della  morte  passa,  e recide 
gli  stami.  Voi  che  state  al  lido  , vedete  lontano  , 
lontano  su  le  acque  quel  punto  nero?  È l’uomo 
che  si  avvanza  al  suo  viaggio  : niuno  può  ima- 
gìnare  il  tempo  che  metterà  per  toccare  festremo 
opposto  5 ma  mentre  si  ferma  in  questo  pensiero, 
ecco  che  arrivò  , trascorse,  scomparve.  Sicché  la 
nostra  esistenza  è il  sogno  di  un’ora!  — Ma  que- 
sto sogno  non  anco  si  era  svolto  della  metà  nella 
fantasia  del  Graziosi  , quando  da  fiero  e inopi- 
nato morbo  assalito  , toccando  appena  il  cinquan- 
tesimo quinto  anno  dell’età  sua  (i),  fu  chiamato, 
oltre  il  credere  di  tutti  , innanzi  a Dio  a render 

(i)  Ai  ij)  marzo  1793  Giuseppe  Maria  Graziosi  nacque  ia  Roma  da 
Nicolò  Graziosi  e Clcincnliua  Colarli. 
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ragione  della  parte  di  eredità  che  ebbe  a gover- 
nare. Ma  se  togli  il  compianto  e il  desiderio  che 
lasciò  di  se  agli  amici , certo  quella  santa  anima 
non  temè  V improvisa  chiamata , che  anzi  la  si 
tenne  come  privilegio  singolare,  comunque  a tutti 
noi  sembrar  possa  acerbissima. 

Imperocché  fu  de’  pochi  eletti,  di  cui  l’entrar 
nella  vita  è il  primo  passo  nel  sentiero  della  virtù, 
avendo  sortito  un  cuore  tenerissimo  del  bene , e 
del  male  schifiltoso  , e guardingo  : quindi  è che 
rado  piegano  ai  malvagi  esempli,  rado  cedano  alla 
seduzione  del  vivere  sbrigliato,  e libertino:  unico 
e rovinoso  inciampo  della  gioventù.  Così  venuto 
negli  anni  svegliati  e fervidi,  si  mantenne  tempe- 
rato e tranquillo  nelle  domestiche  mura,  educato 
alla  severa  scuola  della  famiglia,  senza  che  per  riot- 
tosa volontà  s*  ingegnasse  spezzare  così  salutevol 
freno.  Il  che  quanto  sia  copiosa  sorgente  di  virtù 
V esperienza  ci  dimostra  chiarissimo  : mentre  coi 
proprj  occhi  patiamo  veder  giornalmente  1’  im- 
bizzarrir cieco  de’  giovani  che  furono  licenzio- 
samente lasciati  alla  fresca  età.  E pure  Giuseppe 
M aria  Graziosi  era  giovane  quando  i tempi  per- 
suadevano mercè  le  sfrontate  opinioni  di  oltre- 
monti , non  raccoglimento  e virtù  , ma  scompi- 
gliati e violenti  desideri;  quando  l’aureo  e semplice 
costume  de’  padri  era  come  di  zotiqa  gente  pro- 
verbiato , e si  strappavano  i figli  dal  materno 
grembo  per  cacciarli  in  una  voragine  di  delirj, 
e di  sangue.  In  tanto  frastuono  di  barbare  grida 
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c di  petulante  licenza,  in  tempo  che  si  profanava 
il  tempio  del  Signore  , e si  motteggiava  a’  Sa- 
cerdoti suoi,  Giuseppe  Maria  Graziosi  giovanetto, 
nonché  porgere  orecchio  alle  seducenti  novità  , 
educava  l’animo  candidissimo  alle  clericali  virtù, 
che  dipoi  cresciute  dovevano  di  tanta  meritata 
lode  coronarlo.  Temperato,  modesto,  solitario  cre- 
sceva per  mostrarsi  quando  che  fosse  già  savio  e 
capace  di  altissime  cose.  Ma  comunque  si  studii 
la  virtù  vera  a tenersi  celata,  non  può  essere,  che 
qualche  raggio  non  ne  traluca  j e già  cominciava 
la  voce  del  popolo  , ed  in  essa  Iddio  a lodarsi  di 
così  rara  Pianta,  che  tanto  frutto  prometteva  alla 
Patria  speranzosa.  Dotato  dunque  il  Graziosi  di 
egregia  indole,  e singolare  svegliatezza  d’ingegno 
vestì  l’umile  tunica  del  Santuario  , e per  la  dif- 
fìcil  via  si  sostenne.  Comprese  quanto  debito  , 
vestendo  la  divisa  del  Signore  avesse  contratto 
con  sé , con  la  Patria,  e con  Dio  ; e tutte  le  forze 
dell’  animo  rivolse  a ben  meritare  di  Dio,  e della 
Patria,  e condurre  ad  onorato  fine  la  nave  di  sua 
vita.  Magnanimo  proponimento;  e tra  la  gioventù 
che  vien  salendo  negli  anni,  colpa  nostra,  raris- 
simo : chè  spesso  pervenuti  là  dove  una  infio- 
rata ma  falsa  prospettiva  si  colora  a’  loro  sguardi, 
abbandonano  la  faticosa  erta , e si  lasciano  pre- 
cipitare nella  fiorita  valle,  la  quale  spalancasi  in 
abisso  che  f inghiotte.  Ma  Egli  si  dette  ad  ogni 
maniera  di  discipline , persuaso  che  operar  si 
debbe  con  tutte  le  forze  dell’  animo , e repu- 
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laudo  scellerati  coloro  che  co’  servigj  a Dio 
Telano  la  propria  infingardaggine,  quasiché  a 
Dio  fosse  più  accetto  il  poltrire  , che  il  fare. 
Non  tì  fu.  svariato  sapere  cui  non  attese.  Delle 
italiane  e latine  lettere  dottissimo:  non  ignorava 
il  Greco,  f Ebraico  ed  il  Francese,  nonché  intendeva 
l’Arabo,  il  Cofto,  ed  il  Caldeo,  le  filosofiche  que- 
stioni apprese,  le  civili  leggi,  e le  canoniche^  corse 
le  istorie  di  tutt’i  tempi,  conobbe  le  condizioni 
della  umanità,  piacqueli  studiar  f uomo  in  tutte 
l’età,  le  legislazioni,  ed  i paesi;  ma  in  divinità  si 
fece  tanto  innanzi  che  non  fu  a niuno  secondo  , 
a quasi  tutti  il  primo.  Studiò  con  alacre  intendi- 
mento, e con  ostinata  pazienza:  venne  in  fama  di 
letterato,  di  filosofo  , di  teologo,  e di  oratore,  e 
quel  che  più  d’ammirare  sì  è,  che  non  mai,  o per 
fatica,  o per  meritata  lode  rimettesse  della  pazienza 
negli  studii;  o della  propria  eccellenza  superbisse. 
Gli  piacque  essere  anziché  parere  studioso,  meritò 
le  lodi,  ma  non  le  desiderò,  non  le  chiese.  Oh 
esempio  ! Né  crediate  che  tanta  virtù  d’ ingegno 
fosse  disgiunta  dalla  più  cara  virtù  del  cuore. 
Certo  la  stima  degli  uomini  e l’ammirazione  corre 
là  dove  più  splende  la  potenza  deU’ingegno,  e dove 
le  miracolose  prove  chiaman  gli  sguardi,  e le  vo- 
lontà: ma  se  questo  partorisce  maraviglia,  e si 
ottien  estimazione  universale,  la  virtù  del  cuore 
si  procaccia  l’affetto,  che é bene  più  d’ogni  altro  de- 
siderevole.  Chi  non  toglie  di  essere  amato  anziché 
ammirato.^  Per  me  se  potessi  acquistarmi  la  stima 
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delle  genti  perdendo  del  loro  amore,  volentieri  ri- 
nuncierei a quella,  emi  acquieterei  a posseder  que- 
sto solo.  Felice  colui  che  tanto  può  fare,  che  oltre 
la  riverenza  si  procuri  1’  affetto.  E questo  potè 
Giuseppe  Maria  Graziosi:  perocché  egli,  e per  in- 
dole, e per  educazione  sceltissima  era  atto  ad  en- 
trar nel  cuore  a tutti  con  la  continua  pratica  delle 
più  care  virtù.  Amico  affettuoso,  franco,  liberale, 
agl’  infelici  compassionevole,  a’  poveri  largo  più 
che  di  parole,  di  socorsi  generoso;  a’  potenti  rive- 
rente sì,  ma  non  vile:  schivava  i superbi,  chè  pe- 
ricoloso è affrontarli,  gli  umili  ed  i modesti  pre- 
diligeva. Per  le  piazze,  pei  tempj  modello  di  pietk 
e di  religione:  nelle  domestiche  cure  sofferente  e 
benigno;  in  compagnevole  brigata  non  zotico,  non 
contegnoso,  senza  sussiego  insultante  come  senza 
intemperanza  o sfrenatezza.  Così  piacque  a Dio, 
ed  agli  uomini.  Ora  innanzi  a Dio  si  gode  il  pre- 
mio della  sua  virtù:  degli  uomini  chi  sarà  pietoso 
alla  sua  morte  ? O forse  l’affetto  che  ci  unisce  è 
fiore  che  la  falce  della  morte  recide? 

Venuto  in  tanta  riverenza  ed  amore  degli  uomi- 
ni, in  tanta  grazia  di  Dio  fu  unto  del  crisma  Sacer- 
dotale, e su  gli  altari  apparve  un  Angelo  in  soave 
trattenimento  con  Dio.  Datosi  interamente  alla 
sacra  Eloquenza  nella  sua  fresca  età  diede  saggio 
di  non  volgare  facondia,  e popolare  celebrità  si 
acquistò.  Fantasia  viva  e pittrice,  robusto  discorso, 
e cuore  che  sente  sono  le  principali  qualità  che 
deve  aver  sortito  chi  vuole  levar  grido  di  oratore, 
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delle  quali  tre  cose  si  ebbe  assai  il  Graziosi,  e, 
quel  che  più  è,  in  armonia  fralellevole  contem- 
perate fra  loro.  A ciò  se  aggiungi  una  svariata  co- 
noscenza di  umane  cose  e divine,  avrai  la  ragione 
onde  così  ammirato  sempre,  e sempre  piacente 
riuscì.  Oltre  a che  era  facile  ed  imaginoso  parla- 
tore: s’insinuava  con  decente  movenza,  usciva  in 
spessi  quadri  vivi,  colorati,  poetici:  chiaro  nell’e- 
sporre,  rapido  nel  muovere,  nelle  dimostrazioni 
acuto  e stretto,  fervido  e concitato  nello  strignere 
della  materia:  così  ognuno  traeva  ad  ammirare,  e 
ninno  rifinì  mai  di  celebrarlo  eccellente.  Questa 
lode  di  sapiente  maturo  in  verde  età  mosse  i suoi 
Superiori  a preporlo  da  prima  alla  educazione  mo- 
rale e religiosa  della  gioventù  raccolta  nel  colle- 
gio di  Propaganda,  ove  per  qualche  tempo  fu  a 
Rettore.  Egli  tutto  religione  e virtù,  questa  e 
quella  predicando,  ne’  teneri  cuori  stillava.  In  ciò 
rese  raro  servizio  alla  Patria;  chè  fuomo  senza  pu- 
dore e senza  paura  di  Dio  è peste,  così  non  ve  ne 
fosse  ! la  quale  ammorba  gli  Stati,  rode  le  fonda- 
menta  della  civiltà,  trae  tutto  fuomo  a rovina. 
Chi  educa  a virtù  il  genere  umano  sublime  mini- 
stero adempie  su  la  terra.  Ma  i casi  umani  e la 
volontà  de’  suoi  Superiori  lo  chiamavano  al  labo- 
rioso officio  di  professore  nel  Seminario  Romano, 
ove  in  prima  insegnò  logica  e metafisica:  quindi 
teologia,  della  quale  facoltà  fu  in  pari  tempo  pro- 
fessore nel  collegio  urbano  di  Propaganda  fide. 
Giovane  insegnò,  piacque,  e fu  amato  da’giovani. 


Ciò  non  tanto  derivò  dalla  sua  eccellente  dottrina, 
quanto  che  seppe  guadagnarsi  degli  scolari  il 
cuore,  non  scoraggiarne  la  pazienza,  o an^riarne 
l’ingegno,  o la  volontà  aspreggiarne.  Faccia  pure 
altri  il  tiranno  della  gioventù,  che  la  candida  ed 
affettuosa  anima  di  Giuseppe  Maria  Graziosi  non 
pativa  d’incrudelire  contro  que’  fervidi  ingegni, 
ma  operando  per  contrario  verso  e più  lodevole 
li  adescava  con  le  amorevolezze,  con  la  paterna 
sollecitudine  al  ben  fare  accendeva.  Piucchè  il 
maestro  guardavano  in  Lui,  il  padre,  l’amico,  che 
di  padre  il  cuore  aveva,  di  amico  le  maniere.  Oh! 
dovunque  sei,  che  ascolti  le  mie  parole,  Spirto 
gentile,  siati  pur  cara  la  voce  affettuosa  di  chi 
amasti  tanto;  la  quale  te  chiama,  di  te  parla,  a te 
prega  da  Dio  pace  e benedizione. 

Questa  solerzia  costante,  questa  rara  sapienza 
gli  crebbe  fama  , e più  svariato  onore  gli  ac- 
quistò. Le  Accademie  Arcadia  e Tiberina  sei  re- 
carono tra  socj  ordinar]  e corrispondenti  ; ed  i 
suoi  pubblici  atti  eseguiti  nell’  Accademia  Teo- 
logica, lo  fecero  addivenire  con  sorpresa  de’ Pro- 
fessori Gensore  emerito.  Cinque  Pontefici  lo  hanno 
onorato  della  loro  stima;  ed  i più  illustri  Prelati 
e Porporati  gli  accordavan  la  loro  confidenza.  Di 
Lui  si  lodava  il  Cappellari  Prefetto  di  Propaganda, 
ove  il  Graziosi  aveva  pur  l’ufficio  di  minutante, 
e divenuto  Pontefice  il  creò  Consultore  della 
Sacra  Congregazione  dell’Indice,  Esaminatore  del 
Clero,  Membro  del  Collegio  Teologico  dell’ A r- 


chiginnasio  Romano  , Teologo  della  Dateria,  e 
Canonico  della  Basilica  di  s.  Maria  in  Trastevere. 
Carissimo  il  Graziosi  all  immortal  Pio  IX  degno 
Discepolo  di  sì  gran  Precettore  fu  tosto  scelto  a 
Suo  consigliere,  e nominato  Canonico  dell’ Arci- 
basilica  Lateranese  , nonché  Consultore  della 
Congregazione  delle  indulgenze,  e sacre  reliquie; 
e certamente  le  divise  della  Sacra  Porpora  avreb- 
bero fatta  augusta  la  sua  persona,  se  le  umane 
sorti,  che  stanno  in  mano  di  Dio,  e cui  l’uomo 
non  può  anteporre  il  suo  giudizio  non  avessero 
volto  altrove  il  corso  di  tanta  invidiabil  for- 
tuna. Oh!  grandezza  che  sei  tu  quando  la  volontà 
di  Dio  ti  contrasta  ? La  speranza  ci  colora  i so- 
gni e riscalda  le  aure  del  cuore  , ma  un  soffio 
gelato  fuga  i colori  ed  i profumi,  e 1’  uomo  ri- 
torna alla  polvere  onde  uscì.  Ed  in  fatti  morbo 
fierissimo  lo  investe,  lo  travaglia,  lo  consuma, 
e poiché  ebbe  gemuto  pochi  dì  nel  letto  de’do- 
lori , lo  lasciò  per  tramutarlo  in  quello  della 
morte  I ! ! Ma  forse  perché  cedeva  alla  condizion 
mortale  dell’uomo  mancando  alla  vita,  mancherà 
alla  memoria  di  chi  gli  sorvive  ? Forse  vi  sarà 
tra  Voi,  che  i ricevuti  benefizii  non  ricorda,  o 
gli  ammaestramenti  , o il  virtuoso  esempio  , o 
l’eloquente  voce.^  Forse  quando  periscono  i buoni 
cittadini  alla  Patria,  la  Patria  non  verserà  una 
lagrima,  non  innalzerà  una  pietra,  memoria  de 
gloriosi  fatti  serberà  nulla  ? e la  sventura  del- 
1 uomo  non  parla  al  cuore  dell  altro  uomo?  Ah! 


suonerà  pur  troppo  dolorosa  l’ora  della  morte, 
se  viene  a sorprenderci  il  pensiero  che  ninna 
memoria  serberanno  di  noi  i parenti,  i cittadini, 
gli  amici,  per  cui  amore  a tante  fatiche  ci  sobbar- 
cammo , per  cui  il  sangue  avremmo  profuso  e la 
vita  I Ma  quando  vive  tra  lui  e chi  rimane  una 
corrispondenza  perenne  di  amorosi  sensi  si  disa- 
cerba il  dolore  dell’  ultima  dipartila. 

Giuseppe  Maria  Graziosi  fuuomo  di  potente  inge- 
gno, di  cuore  affettuoso,  d’indole  pieghevole  e mite, 
di  maniere  urbane,  di  studii  eletti  e svariati.  Fu 
Dottore  e Maetro  in  Filosofia  ed  in  Divinità,  Ret- 
tore, Canonico,  Consultore  di  varie  Congrega- 
zioni , Teologo  della  Dateria,  Esaminatore  del 
Clero,  e Censore  delf  Accademia  Teologica.  In 
ciascun  uffizio  con  squisita  sapienza  si  condusse, 
e con  rada  modestia:  si  abbia  quindi  la  stima, 
e la  riconoscenza  degli  uomini.  Passarono  dieci 
lustri  della  sua  vita,  come  nebbia,  come  ombra: 
ma  il  suo  nome  suonerà  sempre  caro  a quanti  il  co- 
nobbero, la  sua  anima  viverà  immortale  nel  con- 
sorzio degli  Angeli,  e di  Dio — Deh!  ovunque  sei, 
anima  benedetta,  se  ascolti  le  mie  parole,  se  di  las- 
sù ti  è dato  vedere  il  compianto,  e il  desiderio  af- 
fettuoso di  tutti  che  gemono  sulla  tua  tomba,  vieni 
anima  benedetta, prenditi  l’estremo  addio  che  nel- 
r amarezza  del  cuore  a te  porgo,  e raccogli  i voti 
e le  benedizioni  degli  amici  che  lasciasti  qui  in 
terra  sconsolati;  se  non  che  si  confortano  nella  spe- 
ranza di  abbracciarti  , quandoché  sia  in  Cielo. 
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